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COMMENTI 

romita 
Giornale del Partito comunista italiano 

(ondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Il divino Raul 
SERGIO TIMONE 

a Venezia, nel primo pomeriggio di Ieri, Franco 
Zeflirclli ha conversato sul video di Raiduc con 
Raffaella Corra. Il (amoso regista aveva appena 
concluso l'allestimento scenico della fantasma
gorica cerimonia che aveva visto, nelle acque la
gunari, il varo della barca a vela con cui Raul 
Gardini parteciperà alla regata della Coppa 
America. Alla presentatrice, che da Roma gli do
mandava se tutto fosse andato bene, Zeffirelli -
notoriamente di fede cattolica - ha risposto: 

' -Grazie a Dio si. il Signore ha benedetto questa 
giornata». 

La potente barca a vela ò costata trenta miliar
di e si chiama "Il Moro di Venezia». L'Intera ceri
monia del varo, è stata trasmessa In diretta dalla 
Rai con cnlasi apologetica e più tardi riproposta 

. in sintesi persino da una trasmissione squisita
mente calcistica come 'Novantesimo minuto». 
Oltre alla regia di Zeffirelli, lo spettacolo del varo 
ha avuto musiche originali di Ennio Morricone. 
Dei 1.200 personaggi che Gardini aveva Invitato, 
non tulli hanno partecipato alla grande lesta. 
Silvio Berlusconi, l'Aga Khan e il re Juan Carlos 
avevano ringraziato declinando l'invilo: ma le 
assenze non hanno inlaccato la sontuosità rega
le della giornata veneziana, benedetta, come ha 
garantito Zeffirelli in tv, dal Signore. 

Non é stalo solo il regista fiorentino ad avverti
re, nella nascita del grandioso yacht, significati 
ultraterreni. Infatti lo slogan creato per le pagine 
di pubblicità che Gardini ha comprato su molti 
quotidiani (se 6 esatto il piccolo scoop fatto da 
Laura Laurenzi della Repubblica) nella versione 
originale diceva: -La nostra ultima passione? 
Mordere le acqueecamminare sulle onde». 

Però nella versione giunta al pubblico, le ulti
me tre parole apparivano cosi modificate: «e 
parlare col vento». Che ammosclamento. Ecco, 
a noi sembra che Raul Gardini - nel momento In 
cui ha accolto il consiglio dell'ignoto collabora
tore pavido che gli suggeriva di togliere dallo slo
gan l'accenno alla facoltà di passeggiare sull'ac
qua - abbia manifestato un grave sintomo di de
bolezza. Il regista Zeffirelli, sempre nella breve 
conversazione televisiva con la Carré, ci ha in
formato di avere avuto, nell'allestimento della 
sontuosa manifestazione, solo un ruolo secon
dario rispetto alle «intuizioni» di Gardini, e ha te
nuto a farci sapere che 11 grande imprenditore 
ravennate è -un vincente». D'accordo, ma se un 
dominatore di tale statura esita a far proprio un 
felice motto evocante attitudini divine, e accetta 
di censurarlo trasformandolo in una banalità, 
ebbene, questo è un brutto segno. Forse Zeffirel
li ha voluto rimediare a questa debolezza, quan
do ha insistito sulle protezioni celesti accordate 
alla manifestazione veneziana. 

. ono passate un paio di settimane da quando 
• Raul Gardini, In un memorablle'dlscorso tenuto " 
" ' a Padova sulla controversia deH'Enimqot, si era 
>!,proefarr?at6 -il capo <t«ll«-chimica-italiana»•-. 

aveva imperiosamente ammonito il governo a 
starlo a sentire, quando parla lui. 
- Il varo di Venezia - al di la del rilievi pur sem
pre marginali che l'andamento della festa può 
aver suggerito - è la continuazione logica del di
scorso di Padova. E conferma che anche In Ita
lia, secondo il modello americano, è finita l'era 
delle ricchezze discrete, 6 passato il tempo dei 
potentati economici che cercavano d'Influire sul 
potere politico restando nell'ombra. Oggi vo
gliono apparire, mettersi in luce, trionfare. 

Questa frenesia di protagonismo potrebbe 
avere anche risvolli positivi, se, per esempio, al
l'esibizionismo corrispondesse una assunzione 
di responsabilità verso l'opinione pubblica. In
vece si ha l'impressione che i Gardini e I Berlu
sconi - quando cercano occasioni di successo 
nel calcio, nella pallacanestro, nelle gare veli
che, nell'organizzazione di spettacoli sfarzosi -
abbiano verso il pubblico un atteggiamento sl
mile a quello che avevano gli imperatori romani 
della decadenza quando promuovevano batta
glie di gladiatori e giochi circensi. 

Nella Roma Imperiale era direttamente il po
tere politico a utilizzare verso il popolo certi stru
menti di seduzione spicciola. Oggi lo fanno -
con largo uso di tecnologie sofisticate - i nuovi 
principi dcll'iporcapitalismo privalo. Agevolati 
da un sistema d'informazione che di norma rife
risce le loro imprese con ammirazione incondi
zionata - come ieri la Rai - e convinti che il pub
blico non sappia contrapporre alcuna vigilanza 
critica alle loro arti sedullivc, mirano ad accre
scere la propria popolarità per avere sempre 
maggior lor/.a nei confronti di un potere pubbli
co, il quale, dal canto suo. già li tratta come se 
fosse persuaso che sono davvero capaci di cam
minare sull'acqua. 
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La nuova formazione politica dovrà accettare la sfida di ripensare 
in forme sempre nuove l'indissociabile unione fra libertà e solidarietà 

La storia scongelata 
ora accelera l'alternanza 

• i II 19" Congresso del Partilo 
comunista italiano e slato il con
gresso del -nuovo inizio». Questa e 
stata l'immagine più pregnante per 
esprimere il senso delle trasforma
zioni del 1989 e l'orizzonte di pos
sibilità che esse hanno dischiuso al 
pianeta, all'Europa, all'Italia degli 
anni Novanta. Giustamente si è 
parlato di fine della seconda guer
ra mondiale o, meglio, di fine della 
grande guerra mondiale, iniziata 
con gli eventi di Sarajevo del 1914. 
È finito l'equilibrio del terrore, l'e
quilibrio di Yalta. Questo evento 
merita di essere ripensato fino in -
fondo, perche non solo ha dissolto 
un assetto politico ed economico, 
una mappa cristallizzata dell'Euro
pa, del mondo e delle loro compa
tibilita inteme, ma perche soprat
tutto ha reso visibili le radici stesse 
di questo assetto. Insieme a tante 
energie politiche ed economiche, 
l'equilibrio di Yalta aveva congela
to immense energie e potenzialità 
umane e l'orizzonte slesso dei no
stri modi di pensare, chiusi nella 
ratificazione dell'esistente e nella 
polarizzazione delle parti In gioco: 
l'unico gioco concepibile e a lungo 
sembrato quello di strapparsi a vi
cenda il poco disponibile all'inter
no di ciò che le parti In gioco non 
potevano cambiare. La cristallizza
zione dei limili, la sottovalutazione 
dell'innovazione, l'esasperazione 
dei conflitti fra le parti in gioco, che 
caratterizzavano la situazione 
mondiale, sembrano essere una 
condizione indispensabile per l'i
dentificazione dell'universo del 
possibile, per la pace (e per la 
guerra), per il pensiero, per l'eco
nomia, per la politica. 

Quanto l'orizzonte di pensiero 
dell'età della grande guerra limi
tasse le possibilità di azione dell'u
manità, e di quale portata siano le 
innovazioni rese possibili dall'al
lentamento (e talvolta dalla vera e 
propria dissoluzione) delle costri
zioni del passato, è stato ben colto 
dalla relazione di Achille Cicchetto 
quando afferma che oggi le nuove 
forme di cooperazione tra Nord e 
Sud del pianeta, le nuove torme di 
lolla contro la povertà e il sottosvi
luppo materiale e morale possono 
essere pensate solo In relazione al
le immense possibilità economi
che e progettuali aperte da una 
mondo che, improvvisamente, può 
capovolgere la direzione stessa 
della sua corsa: dagli armamenti al 
disarmo. 

Nell'età della grande guerra il 
congelamento del pensiero ha 
prodotto i suoi effetti a lutti i livelli, 
anche a quelli nazionali e locali. E 
la discontinuità Imposta ai nostri 
modi di pensare e alle nostre cate
gorie interpretative dall'imprevista 
creatività della storia oggi si river
bera a tutti i livelli, anche a quelli 
nazionali e locali. 

MAURO CERUTI 

Ma non è inevitabile che ciò av
venga. E, perché ciò avvenga, un 
ruolo decisivo spetta agli atti crea
tori, alle capacità propositive degli 
uomini e dei popoli. La grande 
svolta degli anni Novanta ci ha di
schiuso un universo di possibilità 
la cui realizzazione non è decisa In 
partenza, e sta proprio in questa in
certezza radicale (ineliminabile) 
della nostra storia una delle ragioni 
profonde del ripensamento dei 
rapporti fra politica e storia. Ci é or
mai familiare un'immagine: quella 
degli uomini di Slato che cercano 
di rincorrere una storia che, ormai 
scongelala, subisce una brusca ac
celerazione e sfida tutte le loro ca
tegorie interpretative con il suo gio
co aggroviglialo di tendenze e di 
controtendenze. Questa rincorsa 
può risultare vana o addirittura 
dannosa se si pretende di ripren
dere il gioco tradizionale che ha 
accomunato tutti gli avversari nel
l'età della grande guerra: la ricerca 
del controllo della storia a partire 
da punti di vista dichiarati univer
sali e interpreti di necessità profon
de e ineluttabili. Ma se i politici si 
dichiareranno vinti In partenza dal
la complessità della storia, se rico
noscono la parzialità del proprio 
punto di vista, e se si impegnano 
ad arricchirlo muovendosi verso al
tri punti di vista, allora si può crea
re una nuova relazione con la sto
ria. 

Il nuovo Inizio per la politica 
mondiale degli anni Novanta con
siste proprio in un'Integrazione dei 
ruoli fra azione e progetto, nella 
convinzione che gli atti fecondi de
gli uomini e dei popoli possano 
contribuire a dischiudere al pen
siero e alla teoria possibilità che in 
caso contrario non sarebbero lette
ralmente esistite. Atti fecondi di 
questo genere sono la corsa al di
sarmo, l'accelerazione dell'inte
grazione europea, l'associazione 
degli Stati dell'Europa occidentale 
e orientale all'interno di una confe
derazione europea, lo sviluppo di 
nuove relazioni di interdipendenza 
fra Europa, Unione Sovietica, Stati 
Uniti e Canada all'interno di una 
casa comune allargata, la possibili
tà che questa casa comune contri
buisca ad allentare molti vincoli 
che oggi impediscono lo sviluppo 
di gran parte del mondo, la difesa e 
la ricostituzione di una ecologia 
planetaria, ambientale e sociale ad 
un tempo,..-Tutti-questi processi 
non sono certo ineluttabili: anzi, se 

< pensiamo-Blnottro-paisatcr anche 
recente, appaiono più improbabili 
che probabili. Ma i vincoli si posso
no spostare: nodi che sembrereb
bero insolubili in un contesto limi
tato possono essere agevolmente 
dissolti nel contesto più ampio pro
dotto dalla continuazione di questi 

processi. 
L'unificazione delle due Germa

nie, resa oggi inevitabile proprio 
dallo scongelamento della stona 
del 1989-90, e l'illustrazione più 
chiara di questo possibile sposta
mento di vincoli. La miriade di 
questioni nazionali (la contesa sui 
conlini fra Germania e Polonia) e 
militari (dentro la Nato, fuori della 
Nato, metà dentro metà fuori) ge
nerata dallo stesso processo di uni-

- ficazione, può essere dissolta solo 
in quel conlesto sovrannazlonale 
di associazione-dissoluzione dei 
blocchi militari che levane propo
ste incentrate sulle idee di confe
derazione e di casa comune euro
pea ci stanno facendo esplorare. 

Una delle idee più forti della 
svolta proposta da Occhetto al Pei 
sta proprio nell'avere riconosciuto 
l'Ineluttabilità di questo nesso fra 
orizzonte planetario e azione poli
tica, e di ncercare un'ecologia del
la politica consonante con "ecolo
gia delle relazioni internazionali 
che si sta iniziando a costruire at
torno alle idee guida di cui abbia
mo parlato. 

Coscienza, finalmente, dei limiti 
della politica dinanzi alla società e 
alla vita degli individui; necessità 
che la politica ricominci a ricono
scere I bisogni concreti degli indivi
dui, non prc-dcfinlti o limitati da 
nessuna ipoteca Ideologica: neces
sità e possibilità di un dialogo fra 
parti in gioco non limitate dalle os
sessioni del sospetto e del nemico; 
rinuncia alla visione totalizzante 
del partilo politico (anche nella 
versione attenuata che concepisce 
il partito come filtro di una pluralità 
di tendenze) ; passaggio della poli
tica dalla funzione di controllo dei 
processi storici (sulla base di un 
modello di società prefigurato in 
partenza) alla funzione di Innesco 
e di fecondazione di nuove possi
bilità di dialogo, di interazione, di 
Innovazione, non contenute nelle 
definizioni di partenza e forse ad
dirittura inconcepibili sulla loro ba
se: questi sono alcuni clementi di 
una ecologia della politica da 
scontare nella fase costituente. 

SI impone soprattutto il ripensa
mento delle ragioni della legittima
zione (e della autolegiltìmazionc) 
di un panilo e di una formazione 
politica. Un partito o una formazio
ne politica non si legittimano una 
volta per tutte in base alla loro ade-

• sione ad un tipo di società presen
te o futura o a un progetto globale 

• (predeKirminBto).-che' appaiano 
più •veri» di altri sulla base di un 
punto di vista universale sulla sto
ria. Ma si legittimano giorno dopo 
giorno nella miriade degli atti con
creti, delle proposte e delle contro
proposte di governo delle realtà 
nazionali e locali, nell'apertura di 

LA FOTO DI OQQI 

Anche quest'anno alla Fiera di Lipsia sono convenuti migliala di espositori da oltre 70 paesi. E anche questa volta, 
davanti allo stand dell'Urss. campeggia il busto di Lenin 

nuove possibilità per la vita degli 
individui e dei gruppi che costitui
scono le società. Se grande è la di
scontinuità che questa ecologia 
della politica impone ai modi di 
pensiero tradizionali, la posta in 
gioco e altrettanto grande anche 
sul piano italiano. 

Non si tratta solo dello sblocco 
del sistema politico italiano, si trat
ta soprattutto della possibilità che 
questo sblocco avvenga su di un . 
piano alto, in cui tutti (gli individui 
ma anche le formazioni politiche) 
abbiano da guadagnare qualcosa. 
Non si tratta solo di delineare l'al
ternanza fra partiti e coalizioni di 
programma concorrenti quale 
contesto in cui questo sblocco pos
sa avvenire. Si tratta soprattutto di 
produrre una nuova interpretazio
ne di questa alternanza, allonta
nandosi sia dallo schema classico 
a cui la sinistra troppo spesso ha 
soggiaciuto (secondo il quale la 
sostituzione di una coalizione ad 
un'altra coalizione è dovuta alla 
maggiore aderenza della coalizio
ne vincente alle leggi dello svilup
po storico e che porta la coalizione 
vincente a proclamare e a difende
re l'irreversibilità della sua vittoria) 
sia da uno schema che tende a 
concepire la politica come una 
semplice attività di gestione (se
condo il quale l'alternanza sareb
be prodotta dall'oscillazione attor
no ad un punto di equilibrio statico 
di due coalizioni espressioni di 
classi o di interessi sociali altrettan
to statici). Se assumiamo come ir
reversibile l'attuale orizzonte euro
peo, elio tende ad un'esplorazione 
sempre più spinta delle possibilità 
ancora inespresse dal gioco demo
cratico, vi e un'altra strada disponi
bile, più interessante: quella di in
tendere le coalizioni e i programmi 
concorrenti come punti di vista che 
nel loro proporsl come parziali, 
nella loro attività e nelle loro pro
poste di governo, nella loro esplo
razione di nuove forme politiche 
ed economiche, contribuiscano a 
trasformare i vincoli e le possibilità, 
non solo della società nel suo com
plesso, ma anche delle formazioni 
politiche concorrenti, che sono 
quindi a loro volta obbligate a ri
scrivere da capo il loro program
ma, ad approfondire le loro esplo
razioni parziali, a proporre soluzio
ni ancora più innovative ai proble
mi sociali, sempre mutevoli. In 
questo contesto, molti giochi sono 
possibili, non ultimo quello della 
disgregazione delle coalizioni con
correnti e del loro accorpamento 
sulla base di nuovi schieramenti e 
programmi. Ma quello che importa 
e che tutti questi giochi riescano a 
produrre e a mantenere un'ecolo
gia delle formazioni politiche suffi
cientemente diversificata perché il 
gioco della concorrenza e dell'al
ternanza tra punti di vista possa 
continuare ad alimentare la ricerca 
dell'innovazione. 

Il dibattito che accompagnerà la 
fase costituente di una nuova for
mazione politica dovrà offrire indi
cazioni sui tratti dell'apporto chela 
nuova formazione politica della si
nistra vorrà dare a questo gioco 
dell'alternanza: formazione che 
accetta la sfida di ripensare in for
me sempre nuove l'indissociabile 
unione fra libertà e solidarietà. For
mazione che decide di assumere il 
punto di vista dei più deboli e disa-

§lati; formazione che considera la 
Iversltà e la difesa della diversità e 

delle devianze individuali come un 
contributo fondamentale all'ecolo
gia sociale e che quindi si schiera 
contro le molteplici forme di razzi
smo e di intolleranza (delle quali 
quelle propriamente etniche non 
sono che la punta di un iceberg); 
formazione del lavoro volta a ga
rantire l'espressione sempre più 
creativa delle forme di professiona
lità vecchie e nuove; formazione 
che mira a difendere e a liberare il 
cittadino dal lacci burocratici, 
clientelali, oligarchici, statalistici e 
partitocratici che tendono a soffo
care l'espressione delle sue poten
zialità... 

Per l'approfondimento futuro di 
questi punti di vista una regola si 
impone: che questo approfondi
mento miri sempre ad andare a 
vantaggio non solo della nuova for
mazione politica ma anche della 
società italiana nel suo complesso. 

Intervento 

Mi va bene se il Pei propone 
un inizio di società civile 
a due sessi, due generi 

LUCE IRIGARAY 

C
ome dire in altro modo: ti 
amo? È, questa, una del
le questioni più radicali e 
necessarie della nostra 

, _ _ » „ epoca. Abbiamo, in par
te, imparato la giustizia 

nella spartizione di pano, denaro, 
condizioni di vita. Conosciamo e 
condividiamo una forma di generosi
tà o carità verso un prossimo più o 
meno vago o concreto, giacché il più 
lontano é talvolta più amato che il 
più vicino, il morto rispettato più del 
vivo. Non sappiamo ancora come 
amarci qui e ora. nel rispetto e nella 
reciprocità fra i nostri corpi, le nostre 
parole. Restiamo ancora all'interno 
del potere o la gerarchia di chi ha più 
e chi ha meno, chi può dare o riceve
re qualcosa, cioè nello scambio o 
con la divisione di oggetti. Dare, rice
vere, condividere una cosa é già una 
torma di scambio che può essere ge
nerosa. Condividere sé come perso
ne, condividere l'amore fra persone 
ò un'altra questione! 

È questo passaggio da una fase al
l'altra della Storia - e della democra
zia-che si tratta, oggi, di realizzare. 

ti luogo più radicale e fondante di 
questa rivoluzione si trova nel cam
biamento delle relazioni fra uomo e 
donna, gli uomini e le donne. Questa 
rivoluzione concerne le donne e gli 
uomini del Pei per molti motivi. 1 ) La 
parola compagna, compagno, signi
fica condividere il pane, ma anche 
l'amore. 2) Lo sfruttamento più basi
lare nella società ha luogo, ancora, 
fra donna e uomo. 3) Un'organizza
zione democratica dovrebbe corri
spondere a una società fondata sul 
diritto alla libera parola per tutti i cit
tadini. Ora, se le donne hanno attual
mente il diritto al voto, di fatto non 
hanno il diritto di votare «in quanto» 
donne. Cosi, possono votare per de
gli uomini, sono cittadine che vivono 
dentro leggi e istituzioni definite da 
uomini; possono entrare nel circuito 
del lavoro in quanto uomini o indivi
dui neutri (una specie di robot?), e 
in più quasi nulla è cambiato nell'e
spressione del desiderio fra uomo e 
donna: è ancora lui che impone le 
forme del suo desiderio alla donna 
che non può dire nulla, neppure dire 
•no», spesso. Tutte queste scissioni --
dell'identità femminile non facilitano -
la presa della parola da pane delle 
donne. , 

Come parlare, e parlare in modo 
coerente, se io non esisto come sog
getto riconosciuto dagli altri? Se devo 
nascondermi, travestirmi, dividermi, 
mimare l'uomo per farmi ammette
re, entrare in un luogo pubblico? È 
difficile non perdervi il nocciolo del
la mia verità (che diventa allora, per 
forza, desiderio d'uguaglianza al
l'uomo), il luogo di coesione della 
mia identità, la coerenza del mio di
scorso. 

Un certo numero di donne, per 
queste difficoltà, non trova che una 
soluzione: dire sempre no alla socie
tà attuale. Alcune sono diventate dei 
quasi-uomlni. Altre si sono rifugiate 
in casa e hanno ridotto la loro identi
tà di donna alla maternità. E ciò che 
propongono ancora molti poteri civi
li e religiosi, come annullamento del
la liberazione delle donne. Ma toma-
re indietro in ciò che concerne la li
berazione di questa metà dell'uma
nità sarebbe una colpa etica grave. 
Bisogna, dunque, realizzare questa 
liberazione dotando le donne di 
un'identità. 

Da dove cominciare? Dall'amore 
fra amanti, o dalla rldcfinizionc del
l'identità civile? Da entrambi. L'amo
re fra donna e uomo non può realiz
zarsi nella dignità umana e nella feli
cita che se donne e uomini sono due 
persone nell'amore. Dunque, non un 
«corpo» naturale e una «testa» spin-
tuale, un cittadino adulto e una mi
norenne a sua disposizione, un uma
no e una quasi-animale, un sacrifica
tore e la sua vittima, ecc.. Non pos

siamo più chiudere gli occhi né tace
re sullo sfruttamento dei corpi e degli 
spinti nelle case, nei letti: la cosiddet
ta «proprietà privata». Le donne han
no parlato, hanno esposto pubblica
mente il loro sfruttamento. La società 
deve ascoltarle e alutarle. L'amore 
fra donne e uomini, quindi, dev'esse
re assistito dalla ndefinizione di nuo
vi diritti civili. Per amare, è necessario 
essere in due. Uomini e donne non 
sono ancora due. Per amare sessual
mente, è necessario avere un'identi
tà sessuata. Quest'identità non é an
cora definita umanamente, civilmen
te. Resta una sorta d'attributo natura
le allo stato selvaggio, non civilizza
to, un attributo che produce ogni ge
nere di cadute e sfruttamenti. 
Quest'attributo, ci é slato insegnato 
che dovremo superarlo: in cielo, e 
già sulla terra. Ma l'identità sessuale 
definisce l'identità umana. Non ce 
né altra. Questa é la realtà. Si na
sconde questa realtà, ma essa deter
mina e aliena i nostri comportamenti 
più quotidiani e i discorsi politici o 
religiosi più sofisticati se resta ignora
ta. Essi risultano erronei, bugiardi, 
demagogici, discorsi di sfruttamento, 
proprio mentre pretendono di essere 
al sommo della spiritualità. Perché? 
Perché il potere dell'uomo in quanto 
maschio diventa: il numero d'uomini 
nelle decisioni pubbliche, il numero 
dì parole che gli uomini pronuncia
no, l'egocentrismo incosciente o ci
nico delle loro posizioni, il latto di 
sottomettere l'altra metà del mondo 
ai propri interessi, senza capire che i 
loro interessi interessano solo loro, 
ecc.. 

P
er amare umanamente, 
bisogna essere almeno 
due persone II luogo più 
imducibile dell'amore sì 

aanaata trova fra la donna e l'uo
mo. L'uno non può sosti

tuirsi all'altra per parlare, decidere, 
agire, governare: né a casa, né nella 
vita pubblica. La condivisione dell'a
more più intimo deve tradursi in con-
divisione dell'amore a livello pubbli
co, civile, culturale, politico. Donne e 
uomini devono avervi parola per di
ventare donne e uomini civili insie
me, cittadini insieme. -

A me. 11 lutto ctie-on partito come 
il Pei possa proporre un inizio di so
cietà civile a due sessi, due generi, 
due parole, sembra come la realizza
zione di ciò che chiedo da molto 
tempo. Mi piacerebbe partecipare a 
questo lavoro di messa in campo di 
una nuova società culturalmente 
sessuata. MI piacerebbe essere pro
tagonista-donna di una democrazia 
civile dove dei diritti sessuati saranno 
definiti per il rispetto di persone real
mente esistenti: donne e uomini di 
questo mondo. Mi piacerebbe trova
re un passaggio armonioso dalla ca
sa alla società per me e per le donne 
e gli uomini futuri. Mi piacerebbe tro
vare degli uomini e delle donne colti. 
con cui avere degli scambi pubblici 
sessuati, e non tristemente o artifi
cialmente neutri. 

A chi compie il gesto perspicace e 
generoso di aprire un nuovo orizzon
te della Storia dove donne e uomini 
potranno amarsi e lavorare insieme 
- in privato e in pubblico - io dico 
grazie e comincio, oppure continuo. 
a elaborare progetti per la realizza
zione di questo futuro che, per una 
parte, è da inventare. Questo compi
to politico, la costruzione dell'amore 
e della civiltà fra noi, mi sembra più 
utile e giusto che la risposta all'accu
mulazione di saperi con l'accumula
zione di saperi, all'estensione mon
diale delle necessità e impegni con 
l'oblio di chi ci é vicino. La responsa
bilità verso il più lontano ancora una 
volta non deve farci dimenticare il 
più prossimo, la più prossima, a ri
schio di forme nascoste di capitali
smo, o d'imperialismo. 

• • La «conversazione» salot
tiera Ira il giudice Di Maggio e 
Maurizio Costanzo non l'ho vi
sta in Tv, ma i giornali ci hanno 
ollerto servizi che ci consento
no di coglierne lutto il senso e 
la portata. E dobbiamo dire di 
trovarci di fronte ad uno dei 
documenti più sconcertanti, 
tra i tanti, ispirati da alti digni
tari dello Stato. In questo caso 
c'è da chiedersi se la «conver
sazione» é stata fatta in proprio 
dal giudice Di Maggio o per 
conto del dottor Sica, Non mi 
pare difficile sciogliere questo 
interrogativo. Questo giudice, 
distaccato presso l'ufficio del 
dottor Sica, dice di essere staio 
richiamato in servizio, dal Con
siglio superiore della magistra
tura, per impedire che nella 
lotta alla mafia si toccassero i 
livelli alti. Sica, dunque, sareb
be stato disarmato dalle istitu
zioni: il Consiglio superiore e 
la Procura generale di Roma 
che ha considerato Illegittime 
le Intercettazioni telefoniche 
ordinate dall'alto commissa
rio. In queste istituzioni an

drebbero quindi ricercati i si
cari che hanno agito per conto 
di coloro che vogliono blocca
re l'ascensore col quale Sica 
viaggiava verso i livelli alti della 
mafia Stando così le cose il 
giudice Di Maggio ci ha detto: 
•lo non mi sento suddito di 
questo Stato e non ho l'obbli
go di tacere». Bene. Vogliamo 
subito dire a questo giudice 
che anche i comuni mortali di 
questo allegro paese vogliono 
essere considerati cittadini e 
non sudditi. E hanno il diritto 
di sapere, di capire, di giudica
re e non attraverso i sussurri e 
le allusioni colte nel salotto di 
Maurizio Costanzo. È per que
sto che noi ci permettiamo di 
fare qualche domanda nella 
speranza di ottenere risposte. 

Il dottor Di Maggio dice che 
l'alto commissario Sica ha ot
tenuto da 48 procuratori, spar
si nel territorio italiano, l'auto
rizzazione ad eseguire 502 in
tercettazioni telefoniche nei 
confronti dì «personaggi quali
ficati e sospettati di essere con-
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Le «conversazioni» 
del giudice Di Maggio 
tigui alla mafia». Bene. Ora noi 
chiediamo: a) in base a quali 
leggi (non circolari ministeria
li) sono slate chieste e ottenu
te le intercettazioni; b) se la ri
chiesta ai procuratori era moti
vata per valutarne la fondatez
za. Insomma la valutazione è 
sluta affidata solo all'alto corn
ai isar io e i procuratori sono 
siali semplici timbrato» della 
richiesta? Occorre saperlo; e) 
se i magistrati competenti per 
condurre indagini e istruttorie 
sono stati informati dei risultati 
ottenuti cn le intercettazioni. 

A nessuno sfugge l'esigenza 
di dotare le istituzioni di mezzi 
adeguati per fronteggiare vera

mente la criminalità organiz
zata. Ma questo deve avvenire 
definendo con chiarezza i rap
porti tra le istituzioni che do
vrebbero lottare contro la ma
fia e fra queste e i cittadini. 
Dalle cose dette dal dottor Di 
Maggio emerge esattamente il 
contrario. Ma c'è di più. Il no
stro giudice dice: «Con l'ascen
sore di Sica avevamo tentato di 
salire». Ma aggiunge: «Spingere 
verso l'attico sarebbe stato pe
nsosissimo». Anzi salendo 
da un piano all'altro vendcava 
•di non aver capito bene l'im
portanza delle cose sulle quali 
avevamo messo le mani». In
tatti, dice il nostro, dall'esterno 
arrivano bordate, polemiche e 

altro. L'-a!tro» a cui si allude 
sono le iniziative della Procura 
generale di Roma, del Consi
glio supcriore, di centri decisivi 
di poteri statali. Échiaro quindi 
che la questione sollevata non 
può chiudersi nel salotto di 
Costanzo. Il ministro Vassalli 
ha detto che studierà il caso 
•con ponderazione» e poi de
ciderà il da farsi. Giusto. Il dot
tor Di Maggio, tra le altre cose, 
ha dello: «Ho scoperto che 
sempre meno si servono le isti
tuzioni. La gran parte del servi
zio che si rende alle istituzioni 
non è finalizzata a questo o 
quell'obiettivo esplicito, ma al 
consolidamento di potere per

sonale o di gruppo». Benissi
mo. È questo che il ministro e 
altri debbono dirci, con pon
derazione, ma anche con 
chiarezza. Chi serve e chi si 
serve delle istituzioni in questa 
losca vicenda che si svolge in 
luoghi dove si gioca con la vita 
di tanta gente e con le sorti del
la democrazia non solo in Sici
lia e nel Mezzogiorno, ma in 
tutto il paese? 

Coro Vassalli, in questo no
stro paese molte vicende co
me quella di cui parliamo e in 
cui sono coinvolti centri forti di 
potere si sono concluse In mo
do vergognoso. É questo mo
do d'essere dello Stato che fa 
forte la mafia. Ho sempre so
stenuto che per fronteggiare 
questo fenomeno non servono 
leggi speciali e poteri eccezio
nali, ma rispettare le leggi e ot
tenere comportamenti, dei di
rigenti politici e dello Stalo, 
esemplari. Non ci sono scor
ciatoie. E quanto sta avvenen
do ne é la conferma. 

Al congresso ho incontrato 
tanti vecchi compagni delegati 
e invitati che hanno partecipa
to con grande passione. Ho 
letto nei loro occhi tristezza e 
speranza, incertezza e deside-
no di capire. Tra di loro c'era 
Giobatta Canepa. detto Marzo, 
che con i suoi 94 anni seguiva 
con lucida serenila lutto il di
battito. Marzo, accompagnato 
dalla sua giovane compagna 
(81 anni) veniva dalla Sicilia, 
da Milazzo, dove vive in cam
pagna su un promontorio fra i 
più belli del mondo. Viene dal
la Sicilia ma è un ligure rimasto 
tale. Marzo ha una milizia 
straordinaria, ha combattuto 
in Spngna, in Italia, nel mon
do. E stato un comunista sco
modo, ribelle, spigoloso, te
stardo e amabile. Si è schierato 
con la mozione di Natta: mi 
aveva avvertilo con una bella 
lettera. Non so quali sono le 
sue ultime valutazioni. Ma la 
sua storia mi fa dire che la sua 
fantasia non spenta ci servirà 
ancora. Grazie Giobatta per es
se re venuto. 
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